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SEGRETERIA  NAZIONALE

1. LE MATERIE IN CONTESTAZIONE

Al fine di valutare correttamente le eventuali iniziative  nella loro  portata e legittimità, è necessario innanzitutto avere presente il quadro normativo di riferimento.

Il primo provvedimento da prendere in considerazione è l’articolo 64 del decreto-legge 112/2008, convertito dalla legge 133/2008, che prevede (comma 3) l’adozione di un “piano programmatico” di interventi, per la cui realizzazione (comma 4) devono essere adottati dei regolamenti ministeriali.

In secondo luogo ci si deve riferire al decreto-legge 137/2008, ora convertito dalla legge 169/2008, che dispone all’articolo 4 che le istituzioni scolastiche debbano costituire, dall’anno scolastico 2009-2010, classi (limitatamente alle classi prime) affidate ad un unico insegnante e funzionanti con orario di ventiquattro ore settimanali, stabilendo che nei regolamenti di cui all’articolo 64 del decreto 112, che devono regolamentare anche tali modalità di costituzione delle classi, si terrà comunque conto delle esigenze, correlate alla domanda delle famiglie, di una più ampia articolazione del tempo-scuola.
Il decreto 137 prevede anche, all’articolo 3, nuove modalità di valutazione degli alunni, che deve essere effettuata, fin dal corrente anno scolastico 2008-2009, con l’attribuzione di voti numerici espressi in decimi (nella scuola primaria illustrata anche da un giudizio analitico sul livello globale di maturazione raggiunto dall'alunno)

Allo stato attuale la situazione è la seguente:

Il piano programmatico è all’esame delle Commissioni parlamentari competenti ad esprimere il parere previsto dall’articolo 64, comma 3. Dopo l’espressione del parere il piano sarà formalmente adottato dal Ministro dell’Istruzione.

I regolamenti devono ancora essere adottati dal Governo.

Da quanto descritto deriva la mancanza di operatività sostanziale della maggior parte delle disposizioni contenute nei provvedimenti legislativi adottati dal Governo e sanciti dalla conversione in legge approvata dal Parlamento.

2.   Competenze e prerogative degli Organismi istituzionali

E’ opportuno precisare che il collegio dei docenti possiede competenze istituzionali che sono ben precisate dall’articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 (Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di istruzione), competenze di natura deliberativa, consultiva e di proposta.

 Più recentemente l’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, che ha regolamentato i contenuti e l’esercizio dell’autonomia della istituzioni scolastiche, ha attribuito al Collegio dei docenti la competenza nella elaborazione del Piano dell’offerta formativa (POF) che contiene, sulla base degli indirizzi generali definiti dal Consiglio di circolo/istituto, dal quale viene poi adottato, la progettazione curricolare, extracurricolare, educativa e organizzativa adottata dalle singole scuole nell’ambito della loro autonomia.

Il Consiglio di Istituto a sua volta delibera il bilancio preventivo e il conto consuntivo e dispone in ordine all'impiego dei mezzi finanziari per quanto concerne il funzionamento amministrativo e didattico del circolo o dell'istituto.

 Ha potere deliberante per quanto concerne l'organizzazione e la programmazione della vita e dell'attività della scuola, nei limiti delle disponibilità di bilancio, definendo i criteri generali  per la programmazione educativa e i criteri per la programmazione e l'attuazione delle attività parascolastiche, interscolastiche, extrascolastiche, con particolare riguardo ai corsi di recupero e di sostegno,  alle visite guidate e ai viaggi di istruzione con particolare rilevanza alla scelta dei modelli organizzativi del tempo scuola,in riferimento alla Scuola dell’Infanzia e alla Scuola primaria, correlate alle esigenze del territorio e alle finalità specifiche di quella Istituzione Scolastica.

L’imposizione di un modulo unico (24 ore settimanali) fa venir meno questa prerogativa e annulla ogni possibilità di articolazione flessibile dell’attività didattica.
 Come detto in precedenza, il DPR 275/1999 attribuisce al Consiglio di istituto la competenza nell’adozione del Piano dell’offerta formativa: ciò significa che comunque una delibera di modifica del POF non potrebbe essere adottata autonomamente dal Collegio dei docenti ma dovrebbe passare al vaglio del Consiglio stesso.

3. Adozione di delibere da parte degli organi collegiali

· Ci viene segnalato che molti collegi dei docenti stanno adottando delibere che riguardano l’attuazione del decreto 137, da un lato per contestare la legittimità delle disposizioni in esso contenute, dall’altro per anticipare l’attuazione delle norme più controverse, in particolare l’adozione dell’orario di 24 ore settimanali nelle classi prime che si andranno a formare per l’anno scolastico 2009-2010.

· Ogni delibera che riguardi l’istituzione delle prime classi per l’anno scolastico 2009-2010 sulla base del modulo a 24 ore con insegnante unico non potrebbe essere considerata legittima, in assenza dei regolamenti attuativi dell’articolo 64 del decreto-legge 112/2008, ai quali rinvia l’articolo 4 del decreto-legge 137/2008.

· Non è consentito predisporre un’offerta formativa rispetto alla quale mancano i presupposti regolamentari. Le anticipazioni che risultano adottate da parte di alcune scuole sono, quindi, prive di qualsiasi legittimazione.

In riferimento, quindi, alle iniziative in corso, è necessario precisare quanto segue:

· Il Collegio dei docenti non può certamente deliberare la sospensione di una attività che è stata prevista nell’ambito del POF adottato per l’anno scolastico 2008/2009. Soltanto una modifica del Piano, attraverso una specifica delibera che sia motivata, comunque,  esclusivamente da ragioni di ordine organizzativo e didattico, può consentirlo.

 Si richiamano in proposito come esempio le delibere che prevedono la sospensione delle gite scolastiche e dei viaggi di istruzione, che non possono considerarsi ammissibili sotto il profilo della legittimità, se traggono motivo esclusivo dalla protesta nei confronti dei provvedimenti adottati in materia scolastica.

· Per converso gli organi di autogoverno della scuola  al momento adottano delibere esclusivamente in materia di valutazione degli alunni. (art.3 DL.137)

· Non è possibile svolgere azioni che determinino il venir meno della continuità del servizio o che incidano sullo svolgimento degli scrutini finali.

    4. POSSIBILI FORME DI PROTESTA
Per quanto riguarda il personale ATA si può ipotizzare una astensione da forme di impegno lavorativo che prevedano un orario flessibile.

Per quanto riguarda il personale docente:

· Deliberare l’utilizzazione integrale delle ore di compresenza per lo svolgimento di progetti e di attività di recupero individualizzato rivolto agli alunni con ritardo nei processi di apprendimento o stranieri, impedendo in tal modo l’utilizzazione delle ore per la sostituzione del personale assente per brevi periodi,

· Proporre nel Collegio dei docenti e nel Consiglio d’Istituto un piano delle attività formative per l’anno scolastico 2009/2010 che  si limiti allo svolgimento dell’attività didattica essenziale, senza progetti di arricchimento o attività extracurricolari, chiarendo che il venir meno delle risorse derivanti dall’utilizzazione delle articolazioni dell’orario impedisce di predisporre una più ampia progettazione dell’offerta formativa impedendo alla scuola di esercitare al meglio le prerogative derivanti dall’autonomia.

· Il Collegio si può esprimere con l’approvazione di documenti di protesta ovvero di ordini del giorno, ma non certamente con una delibera motivata, che esulerebbe dalle sue competenze.

· Coinvolgere le famiglie degli alunni e le Istituzioni locali, in attività significative di arricchimento formativo nel corso di questo anno scolastico, evidenziando che quanto previsto dalle nuove norme non consentirà per il futuro di rinnovare tali attività, limitando gravemente i contenuti dell’offerta formativa.
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